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Spettacoli

LA PROTESTA. Attori e tecnici solidali con Strehler. Le lettere del ministro Veltroni DECRETO. Vengono dall’8 per mille

Ottanta miliardi
allo spettacolo

E Villaggio prova l’«Avaro»
«Vendetta di bassa Lega»
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Alla conferenzastampac’èanchePaoloVillaggio inquesti
giorni impegnato conLambertoPuggelli nelleprove
dell’«Avaro»diMolière. È unVillaggiomolto smagrito, come
sempregrintosoeparadossale: «Questi politici nuovi sono
degli strani animali, addiritturapeggiodiquelli di
Tangentopoli. Perché io trovovolgarissimo l’aver invitato
Strehler a fare il suocantodel cignoaltrovechesarebbepoi
comedire“vatteneamorire daun’altraparte”.AStrehler che
permeèunodeipiùgrandiuominidi teatrodelmondo.Èun
brutto, bruttissimosegno. Il segnochestiamoscivolando
nelle repubblica televisivadove imperversa il “dadove
chiama?”,dovesi guardasolo il calcio. In questo sensosono
preoccupatoperMilanocheha votatounanimale
anacronisticocome laLegachemipare stiadimostrandoun
livello culturaleagghiacciante. Strehler - continuaVillaggio -
ha inventatoconPaoloGrassi unoggettogeniale, come il
Piccolo Teatro.Perme, cheda ragazzovenivodaGenova,per
vedere i suoi spettacoli, lui èunmito come iBeatles.Ha
dell’incredibile come lui sia riuscitoa fare suquel
palcoscenico, cheè il piùpiccoloche ioabbiamai visto i suoi
meravigliosi spettacoli. Perquesto iodicochepotrebbe
lavoraredappertuttonelmondo.Garinei&Giovannini che
sono intelligenti se loaccaparerebberosubito.Quellamessa
inattodaFormentini - conclude l’attore -mi sembrauna
vendettapoliticadi bassa lega fattadalla Lega,una forza
politica chespinge i cittadini adamministrarsi da soli, chenon
vuolepagare le tasse, chevuole sbattere fuori gli
extracomunitari, chesarebbepiùcontenta se imeridionali se
nestesseroacasa loro.Perquestomi sentodidire che laLega
non rappresentaMilano, la civiltàdiMilano,di cuiStrehler e il
Piccoloche lui ha inventato cinquant’anni fa conPaoloGrassi
fannoparte, bensì il giustizialismo. InsommapermeStrehler
èungigante assoluto. Eall’assessoreDaveriochesi chiedeva
quandomaiandrà in scena l’”Avaro”di Fantozzi-Villaggio
dicoche io sonoprontoa recitaredappertuttoanche fuori, in
strada». - M.G.G.

— ROMA. I cittadini italiani, in ba-
se alla legge 222 del maggio 1985,
versano ogni anno, con la dichiara-
zone dei redditi, una quota pari al-
l’otto per mille, in parte alle varie
confessioni religiose, in parte allo
Stato. Nel 1996 la sommaper lo Sta-
to è di poco superiore ai 150 miliar-
di. Questo stanziamento deve esse-
re destinato, per legge, a iniziative
di interesse sociale e culturale. Per
quest’anno, però, come ci confer-
ma un recente decreto della Presi-
denza del Consiglio, sottoposta al-
l’esame delle Camere, una parte
cospicua, pari a 40 miliardi, è stata
dirottata - inmanieraalquantoano-
mala e criticata dalle commissioni
parlamentari - alla lotta contro gli
incendi boschivi. Altri 15 sono stati
destinati ai vigili del fuoco e, anco-
ra, 15 al rinnovo del contratto degli
Enti lirici.

I rimanenti 80 miliardi sono, in-
vece, destinati, in discreta misura,
al settore dello spettacolo. Fa la
parte del leone, con 12 miliardi, il
«Carlo Felice» di Genova, che sta
ancora ammortizzando i pesanti
costi di una ricostruzione durata
l’intero dopoguerra. Alla Biennale
di Venezia, che tanto conta su que-

sto stanziamento, vanno due mi-
liardi e mezzoche sarannodi soste-
gno alla prossima manifestazione,
la prima dopo le ultime nomine nei
settori arte e cinema. Due miliardi
al Teatro comunale di Ferrara e
uno al Piccolo, ormai orfano defini-
tivo di Giorgio Strehler. Ad un even-
to di grande impatto culturale e
spettacolare come il «Rossini opera
festival» andranno tre miliardi. Mi-
nori i contributi per una serie di al-
tre realtà teatrali di Napoli come il
«Bellini» diNapoli (300milioni)e la
Cooperativa teatronuovo «Il carro».

Ci sono, poi, diversi finanzia-
menti che riguardano i settori dei
beni culturali o associazioni che
hanno questi fini. Intanto, un cospi-
cuo finanziamento di 30 miliardi
per il consolidamentodellaRupedi
Orvieto e del Colle di Todi, sempre
in pericolo egiàbeneficiari di diver-
si interventi finanziari. Per opere
straordinarie di conservazione di
beni culturali, il decreto prevede 20
miliardi. Le commissioni parla-
mentari hanno criticato la fram-
mentazione degli interventi e la de-
stinazione per contributi che si po-
trebbero configurare come ordina-
ri . - N.Ca.GiorgioStrehlerdavantiapalazzoMarinosededelComunediMilano Lineapress-Fotogramma

Piccolo contro Formentini
in corteo sotto il Comune
— MILANO. Piccolo Teatro, il gior-
no dopo. Una grande determinazio-
ne, e la voglia di lottare. Attori che
appartengono alla storia della scena
italiana, giovani allievi della Scuola
di Teatro, registi, tecnici, ammini-
strativi: il Piccolo per un’ora si trasfe-
risce sotto le finestre del sindaco For-
mentini. Grida slogan «Formentini la
grande magia, Formentini tu non sai
cosa sia» e tutto il suo affetto per Stre-
hler che se ne è andato (con il con-
sueto, irraggiungibile fair play, il
sindaco ha dichiarato «se la pren-
dano con il loro direttore che li ha
lasciati in braghe di tela»). Hanno
invaso la piazza cantando l’Inno
alla gioia di Beethoven scelta az-
zeccatissima visto che Palazzo Ma-
rino sta proprio di fronte alla Sca-
la. Televisioni, fotografi. Ecco Mil-
va: «non riesco proprio a pensare
al Piccolo Teatro senza Strehler.
Quello che succede è il segno del
degrado culturale di Milano», dice.
E Giulia Lazzarini con Ottavia Pic-
colo: « Il Piccolo Teatro deve conti-
nuare a essere quello che è sem-
pre stato: la nostra casa. Quello
che succede significa che la cultu-
ra è poco considerata in questa
città.»

La volgarità: è la cosa che ha of-
feso di più. con quel «vada a fare il
canto del cigno altrove» del Sinda-
co. Arriva Moni Ovadia «Sono qui
per la volgarità di quell’invito. Il
teatro appartiene alla città: quan-

do è attaccato il teatro, è attaccata
la democrazia. Ho fiducia nel go-
verno non in questi signori» Il mini-
stro Veltroni non è rimasto con le
mani in mano, ma ha scritto due
lettere una a Strehler e una a For-
mentini: «Caro Giorgio - scrive a
Strehler - la città di Milano non
merita che la straordinaria espe-
rienza del Piccolo venga avvilita
nello scontro e immiserita in accu-
se personali. L’apertura della nuo-
va sede e il cinquantenario ... de-
vono vederti protagonista. È un tuo
diritto, ma credo che costituisca
anche un’ineludibile impegno nel-
la consapevolezza tua e di tutti noi
del vincolo che ti lega al Piccolo e
dello straordinario contributo che
hai dato alla città e che puoi conti-
nuare a darle».

Di diverso tenore la lettera invia-
ta al sindaco «la città di Milano -
scrive il vicepremier - non merita

che l’apertura della nuova sede ed
il cinquantenario del Piccolo si
svolgano in un clima di scon-
tro...da parte del Governo si è pen-
sato di dare un segno dell’impor-
tanza del Piccolo per tutti noi di-
sponendo lo stanziamento straor-
dinario di un miliardo in occasio-
ne e per la migliore celebrazione
dell’avvio dell’operatività della
nuova sede e del cinquantenario.
Ho voluto questa erogazione spe-
ciale - l’unica possibile nelle circo-
stanze date - anche come incenti-
vo per un più incisivo intervento
da parte degli enti territoriali.» E
conclude augurandosi che Milano
e il Piccolo possano godere di
quella «collaborazione operosa»
propria di una grande città di cui
Strehler «è parte fondamentale».

Intanto il vicesindaco Giorgio
Malagoli fa sapere che riceverà le
rappresentanze sindacali dei lavo-

ratori il giorno 12. Intanto è convo-
cato per giovedì alle 15.30 un Con-
siglio d’amministrazione straordi-
nario e per il 9 un Cda con gli Enti
fondatori. Il secondo appuntamen-
to della giornata è nella sala di via
Rovello dove si sta tenendo il con-
vegno dedicato al ricordo di Ro-
berto De Monticelli, critico del Cor-
riere della Sera, che ha appena sti-
lato un documento firmato, fra gli
altri da Luca Ronconi, Umberto
Orsini, Cesare Lievi, Roberto Andò,
Moni Ovadia, Egisto Marcucci, Gio-
vanni Raboni, Franco Quadri in
cui si ribadisce la preoccupazione
che venga azzerato «un patrimonio
inestimabile di cultura e di lavoro».
Ci sono le prese di posizione del
Pds di Milano e di Rifondazione, le
dichiarazioni unitarie e preoccu-
pate delle rappresentanze sinda-
cali e di Antonio Panzeri, Segreta-
rio generale della Camera del la-
voro. Per bocca dei suoi rappre-
sentanti intanto i lavoratori del Pic-
colo ribadiscono la determinazio-
ne a difendere la loro casa. Intanto
veniamo a sapere che il Comune
ha avuto il pernesso di agibilità per
una sola serata. Poi il teatro torne-
rà a chiudersi per essere termina-
to... Riflessione di Vittorio Gas-
sman: «la politica dovrebbe essere
una disciplina in grado di svilup-
pare il rispetto degli uomini. Co-
munque la si pensi Strehler è un
uomo a cui si deve rispetto».

Il Piccolo Teatro in piazza con slogan e striscioni sotto le fi-
nestre del sindaco di Milano. Attori e tecnici difendono così
la loro casa e chiedono a gran voce il ritorno di Strehler. Il
vicepremier Walter Veltroni invia una lettera a Strehler e
una a Formentini, dove ribadisce l’importanza del Piccolo
Teatro nella vita culturale non solo di Milano, per il quale è
stato disposto lo stanziamento straordinario di un miliardo.
Appelli e solidarietà dal mondo dello spettacolo.

MARIA GRAZIA GREGORI

PRIMEFILM. «Beautiful Girls», commedia invernale diretta da Ted Demme

Willie, ma che fatica capire le donne
Questo Natale la vera sorpresa ce l’ha fatta il rock d’autore...

È uscito il nuovo album di Kuzminac

— Titolo fuorviante, ma non incongruo, per questa
commedia d’inverno di Ted Demme, fratello minore del
più famoso Jonathan. Beautiful Girls è uno di quei film
corali che bordeggiano il cinema indipendente sfode-
rando una pattuglia di interpreti alla moda e un’at-
mosfera accattivante di sapore generazionale. In Italia
non sta facendo una lira, ma chi ama le storie corali
di impianto operaio, ambientate in provincia, tra bar
fumosi e strade ghiacciate, troverà più di un motivo
per farci un salto prima che lo smontino.

Siamo nell’immaginaria cittadina di Knight’s Ridge,
Massachussetts, dove torna per una rimpatriata tra
amici di liceo il pianista squattrinato Willie Conway
(Timothy Hutton). «Qui, l’unica cosa che cambia so-
no le stagioni», dice uno dei personaggi. Ma Willie, in
crisi con la fidanzata che sta per raggiungerlo e incer-
to sul proprio futuro professionale, cerca un posto fa-
miliare per riflettere un po’. Così, sulle note di Gra-
duation Day di Chris Isaak, seguiamo il confuso tren-
tenne nell’evolversi della situazione, in un clima di
cameratismo maschile (stile A cena con gli amici)
che serve a evidenziare per contrasto la qualità del
parallelo universo femminile. Nel bar di Stanley «Puz-
za» Womack si ritrovano infatti i tredici personaggi
che danno corpo alla commedia. C’è Tommy (Matt
Dillon), lo spalaneve belloccio che fa soffrire la fidan-
zata Sharon (Mira Sorvino) non riuscendo a staccare
gli occhi dall’ex fiamma Darian, nel frattempo sposa-

tasi con uno yuppie; c’è Paul (Michael Rapaport),
l’immaturo attratto dalle top-model che intanto frigge
di gelosia sentendosi tradito dall’amata Jan; e poi c’è
Michael (Noah Emmerich), l’unico sposato e con fi-
gli, che prende il ritorno di Willie come l’occasione
per rinsaldare l’antica amicizia di gruppo.

«Chissà perché più sono brave, più facciamo gli
stronzi...», riflette Tommy, prima di finire all’ospedale
pestato dal marito di Darian. E intanto il sempre più
irrisolto Willie si ritrova attratto da una sveglia tredice-
ne che cita Shakespeare (Natalie Portman) e da una
emancipata ragazza di Chicago di passaggio in città
(Uma Thurman). Inutile dire che entrambe gli faran-
no aprire gli occhi sul senso dell’amore.

Se il gusto per l’happy ending banalizza l’epilogo,
bisogna riconoscere a Ted Demme una certa mano
felice nel dipingere quella piccola comunità di origi-
ne operaia, specialmente nel ritratto delle donne: tra
le quali emerge, per vitalità e humour, l’orgogliosa
cicciona interpretata da Rosie O’Donnel (la sua «tira-
ta» contro la chirurgia estetica e il culto delle tette
marmoree è da antologia). Ma tutto il film, pur nella
convenzionalità dell’assunto, trasmette un senso di
simpatia. Si sente che il regista ama i suoi personaggi
e li segue nelle loro umanissime contraddizioni: ba-
sterebbe il garbo con il quale viene raccontato il deli-
cato-rischioso sentimento che nasce tra Willie e la
sua Lolita. Altro che pedofilìa. [Michele Anselmi]
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Beautiful Girls
Regia.................................... Ted Demme
Sceneggiatura............. Scott Rosenberg
Fotografia......................... Adam Kimmel
Musica............................... Dave Stewart
Nazionalità ............................. Usa, 1996
Durata ...................................... 90 minuti
Personaggi e interpreti
Tommy ................................... Matt Dillon
Willie ............................. Timothy Hutton
Sharon................................. Mira Sorvino
Andera ............................. Uma Thurman
Marty ............................ Natalie Portman
Roma: Etoile
Milano: Corallo


